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Un’altra spallata fallita

Un’altra spallata fallita. Un’altra slogatura alla spalla di chi l’ha tentata. Dal 14 dicembre, data della “madre di tutte le spallate”, quella appena a ridosso del saltafosso dei finiani e che doveva spedire a casa Silvio Berlusconi e sostituirlo con un governo cosiddetto di salute pubblica senza passare per le urne, la maggioranza non ha fatto che rafforzarsi.

Prima la diaspora di ritorno da Fli, ormai non più gruppo al Senato e ridotto ai minimi alla Camera, quindi il passaggio nella maggioranza di ex Pd ed ex Idv, ieri i tre nomi in più provenienti dai liberaldemocratici e dall’Mpa.

Risultato: il governo che quel 14 dicembre ottenne la fiducia per tre voti nel momento in cui le manovre e le imboscate, parlamentari e non, avevano raggiunto il massimo, e che poi è passato indenne il 18 gennaio nella relazione sulla Giustizia del ministro Alfano (con 20 voti di scarto) ed il 2 marzo sul federalismo fiscale (più 23 voti), e quindi sulla Libia, ieri ha visto consolidarsi ulteriormente i propri numeri. Perché se il margine è stato di 12 voti, la maggioranza ha fatto registrare 314 sì con varie assenze giustificate, a cominciare da quelle di Berlusconi e Maroni. Mentre l’opposizione, pur avendo chiamato a raccolta tutti i suoi, è rimasta ferma a quota 302.

Ora, non sapendo più che scusa accampare, il Pd dice che il centrodestra “si salva grazie ai ministri”. Ma i componenti del governo non sono parlamentari come gli altri? E allora il governo Prodi, che tirò avanti non solo con i ministri, ma soprattutto con i senatori a vita? La realtà è ormai un’altra: i moderati hanno ormai una maggioranza politica, una linea, una leadership ed un programma. Ed è proprio su queste basi che i numeri cresceranno ancora. La sinistra non si è ancora ripresa dalla botta, e le sconfitte aumentano. 

Caso Ruby/La lettera di Silvio Berlusconi ai giudici

"Il sottoscritto Silvio Berlusconi, in relazione all'udienza fissata per il giorno 6 aprile 2011 avanti codesto tribunale in composizione collegiale espone quanto segue. Fermo restando che e' mia intenzione partecipare alle udienze, consento espressamente, nel caso di specie, trattandosi di prima udienza di smistamento, che si proceda in mia assenza, ancorche' impedito, come da certificazione allegata, essendo impegnato per ragioni istituzionali che non mi consentono in alcun modo di essere presente". 

E' questa la lettera sottoscritta dal presidente del Consiglio e indirizzata ai giudici della quarta sezione penale del Tribunale di Milano per spiegare la sua assenza di oggi in aula. Alla missiva, il premier ha allegato un certificato firmato dal segretario generale della Presidenza del Consiglio dei ministri, Manlio Strano, che certifica come il leader del Pdl oggi "dovra' presiedere a palazzo Chigi il comitato denominato 'crisi Libia'".
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Un altro fiasco in piazza

Battuta sistematicamente in Parlamento l’opposizione continua a cercare nelle piazze il suo unico sbocco politico. Ieri a Roma ha pensato bene di presidiarne due, Montecitorio (con Di Pietro) ed il Pantheon (con Bersani).

Sì è sempre detto “piazze piene, urne vuote”: figuriamoci ora che le piazze sono anche loro mezze vuote. Ciò che però deve soprattutto far riflettere è lo zero assoluto nei contenuti politici dei messaggi di piazza. Bersani rincorre ormai Di Pietro nella demagogia: ieri il solo slogan di cui è stato capace è “vergogna”. Vergogna di che?

Ed è ancora abbastanza fresco il ricordo del segretario del Pd che inseguiva sempre Di Pietro (accompagnato da una pattuglia di finiani) sul tetto della Sapienza, per compiacere i baroni universitari. Caro Bersani, si vede chiaramente che la demagogia non fa per lei, si srotoli le maniche della camicia e torni a far politica vera, lei che dovrebbe esserne capace. Altrimenti rischia di passare alla cronaca – la storia lasciamola perdere - per la caricatura di Maurizio Crozza su La 7.

D’altra parte, quando non va in piazza l’opposizione si rifugia nei talk show, quelli amici, cioè quasi tutti. Ieri sera a Ballarò è ricomparso per l’ennesima volta Gianfranco Fini, nei panni di istituzione super partes. Talmente super partes da affermare due cose: che il voto alla Camera è stato possibile “per mia scelta, sottolineo per mia scelta”. E che l’interpretazione data con quel voto “è ovviamente di parte”. Ma la maggioranza del Parlamento non è un atto formale che impegna l’intero stesso Parlamento?

Governo/Bossi: dodici voti di differenza? Bastano

 ''Bastano''. Questa la risposta del ministro per le Riforme, Umberto Bossi, ai giornalisti che a Montecitorio gli domandavano un commento sullo scarto di soli 12 voti sul conflitto di attribuzioni sul caso Ruby.

Governo/Cicchitto: maggioranza tiene, anzi si allarga

''La maggioranza tiene e si allarga''. Cosi' il capogruppo Pdl, Fabrizio Cicchitto commenta il risultato del voto in Aula sul conflitto di attribuzione. E anche il voto favorevole dei liberaldemocratici dimostra, aggiunge, ''lo smottamento continuo dell'area dell'opposizione''. Cicchitto contesta invece le notizie relative alla quantificazione dei voti a favore della maggioranza: ''In Aula e' stata data solo la differenza dei voti, non sono stati dati altri numeri. Evidentemente - sottolinea - hanno qualcuno, forse ai vertici della Camera, che li informa''.

Governo/Leone: respinta la lesione dei diritti della Camera

"Votando si' al conflitto di attribuzione sul caso Ruby la Camera ha di fatto respinto la grave lesione ai propri diritti e alle proprie prerogative operata a suo danno dai giudici di Milano". E' questo il commento dopo l'esito della votazione di Antonio Leone (PdL) vicepresidente della Camera, intervenuto per le dichiarazioni di voto. 

"Adesso attenderemo il parere della Consulta - ha aggiunto - che ha gia' riconosciuto in precedenza alla Camera il diritto inviolabile a una propria, autonoma valutazione gia' espressa, del resto, con la restituzione degli atti giudiziari alla procura milanese. Ma e' da sottolineare - conclude Leone - il dato politico emerso dalla votazione e cioe' che la maggioranza tiene ed e' in grado di portare avanti il programma di riforme, quella della giustizia prima fra tutte, fino alla conclusione naturale della legislatura".
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Italia-Tunisia, sottoscritto l’accordo

Il vertice tra i governi di Italia e Tunisia, aperto due giorni fa con la missione di Silvio Berlusconi e Roberto Maroni a Tunisi, si è completato ieri con l’accordo concluso dal ministro dell’Interno in base al quale se, in maggioranza, i circa ventimila sbarcati a Lampedusa quest’anno non saranno rimpatriati, saranno rafforzati i controlli per evitare nuove partenze dalla costa africana mentre verrà attuata una riammissione rapida delle persone che arriveranno in Italia dopo l'entrata in vigore del decreto che concede il permesso di soggiorno temporaneo di sei mesi, che sarà firmato oggi.

Non è stato facile raggiungere l’accordo tra Maroni e il suo omologo tunisino Habib Essid. Il negoziato è durato quasi nove ore. Non solo per la delicatezza dell’argomento ma anche perché l’attuale governo tunisino, dopo la partenza di Ben Alì, ha qualche comprensibile difficoltà a prendere impegni importanti e a dare loro esecuzione certa. Ma per l’Italia si trattava comunque di bloccare gli esodi di massa di questi ultimi mesi e di porre le basi per un accordo sistematico di lunga durata. Operazione riuscita.

Il Governo italiano ha quindi incassato la disponibilità della Tunisia a riprendersi direttamente, con procedure semplificate (basterà il riconoscimento della persona da parte dell'autorità consolare, senza l'invio delle schede dattiloscopiche) coloro che arrivano in Italia dopo l'entrata in vigore del decreto che concede il permesso di soggiorno a tempo. È stato così ottenuto un effetto deterrente, perché i tunisini non saranno incentivati a partire sapendo di andare incontro ad un rapido rimpatrio.

Da parte italiana è stata messa sul tavolo tutta la buona volontà, incluso la donazione alla Tunisia di sei motovedette, quattro pattugliatori ed un centinaio di fuoristrada alle forze di polizia tunisine in modo che possano riprendere i controlli sulle coste, per ora praticamente inesistenti.

I prossimi giorni confermeranno la bontà dell’operazione e la validità dell’accordo. 

Immigrazione/Creato un gruppo di contatto sull’intesa con Tunisi

''E' stata decisa l'istituzione di un gruppo di contatto interministeriale per il monitoraggio e l'applicazione dell'accordo siglato ieri a Tunisi dal ministro dell'Interno Roberto Maroni''. E' quanto si legge in un comunicato diffuso da Palazzo Chigi al termine della riunione interministeriale sulla Libia e il Nord Africa.
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PdL-Lega, rafforzata l’intesa 

C’è un moto di delusione sui giornali che avevano puntato sulla secessione della Lega. La secessione – sia chiaro - non del Nord dal Sud, ma del Carroccio dal Popolo della libertà. 
Insomma che non ci fossero solo profughi dalla Libia ma anche profughi dalla coalizione di maggioranza, proprio per una diversa idea di come comportarsi nel Mediterraneo. Le Cassandre sono state sconfessate. Sono più uniti Berlusconi e Bossi, Frattini e Maroni di quanto lo siano tra loro due qualsiasi tra correntine del Partito democratico, o due leader del medesimo guazzabuglio di sinistra.

La settimana era cominciata – a proposito del rapporto tra le forze di centrodestra - con un editoriale del Corriere della Sera firmato da Ernesto Galli della Loggia. Lì si sosteneva che la Lega fosse solo capace di servire i brontolii della pancia nordista, e dunque incapace di governare un grande Paese com’è l’Italia, ma solo di vellicare i particolarismi di alcune regioni. 
Insomma: partito di lotta (per se stessa) e non di governo. E si indicava precisamente la questione dei profughi o degli immigrati. Secondo il Corriere questa sarebbe stata la fossa della coalizione. Le votazioni di ieri e di oggi hanno smentito le profezie che erano in realtà desideri (forse per preparare meglio la strada al coeditore del Corriere, Luca Montezemolo?). 
A Tunisi sono andati insieme in missione Silvio Berlusconi e Roberto Maroni, in perfetta intesa. Hanno proposto alla Tunisia in totale accordo un aiuto per fermare le immigrazioni e l’accordo è stato sottoscritto! Altro che cannoniere e affogamenti in mare, come stupidamente qualcuno ha messo in giro per far passare la Lega come una specie di clan barbarico. 
In accordo con l’Europa è stato deciso di fornire a questa massa di migranti, tra cui non è certo facile distinguere gente che può legittimamente chiedere asilo dai clandestini, un permesso temporaneo di soggiorno. Che consentirà ai tunisini di raggiungere i familiari che stanno quasi tutti in Francia, togliendo quindi una parte del peso di questo esodo all’Italia.

Il buon senso è il vero collante di questo governo. L’alleanza è solida. Ed è una vera benedizione per il nostro paese. Consente anzi – a differenza di quanto capita in Francia con il fronte di Le Pen – di costituzionalizzare e di trasformare in pressione democratica legittima e utile la spinta che viene dall’Italia profonda a non consentire un’immigrazione indiscriminata che viene sentita come una vera e propria invasione. Si rassegnino la Lega è un partito di lotta, ma lotta insieme a noi e governa insieme a noi.

Il ministro Fitto: il presidente della Camera 
parla da leader politico, è gravissimo

''E' gravissimo che il presidente della Camera faccia un intervento di questo tipo, lo puo' fare un leader politico ma non un presidente della Camera''. Cosi' il ministro Raffaele Fitto a Ballaro', subito dopo l'intervista fatta da Giovanni Floris a Gianfranco Fini in collegamento con lo studio. 
''Sembra un collegamento da Marte o dalla Luna'', ha esordito il ministro che ha polemizzato con Fini per le sue critiche al governo: ''O non ha partecipato alla vita del paese o c'e' qualcosa che non quadra'', ha osservato Fitto che ha piu' volte definito ''grave'' l'intervento di Fini. 

''E questo - ha concluso - perche' se poi accade quello che e' accaduto alla Camera qualche giorno fa viene meno la serenita' e non c'e' l'imparzialita'''.
Immigrati/Berlusconi-Sarkozy, vertice il 26 a Roma
Si terra' a Roma il prossimo 26 aprile il vertice intergovernativo Italia-Francia, che sara' presieduto dal presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi e dal presidente francese Nicolas Sarkozy. Al centro dei colloqui l'emergenza immigrazione e la questione libica, oltre ai rapporti tra i due paesi.
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Le giuste prerogative della Camera

La Camera, assediata dal popolo viola nel solito clima da corrida dipietresca, ieri ha votato sì al conflitto di attribuzione tra poteri dello Stato per il caso Ruby, ed è il caso di spiegare i termini esatti della questione. La Camera ha una sua prerogativa costituzionale da difendere, che è quella di autorizzare o meno la sottomissione alla giurisdizione ordinaria del premier e dei ministri per i reati commessi nell'esercizio delle loro funzioni, potere che non può essere messo in discussione dalla magistratura, la quale è tenuta a trasmettere al Tribunale dei ministri gli atti relativi, senza poter compiere alcuna indagine. 

Nel caso di Berlusconi, a differenza di quanto accaduto altre volte, i giudici non hanno però rimesso gli atti al Tribunale dei ministri - che è un tribunale, va precisato, composto da magistrati togati - per lasciare a quest'ultimo ogni valutazione sulla ministerialità del reato. 

La magistratura di Milano ha infatti totalmente disatteso le valutazioni compiute dalla Camera il tre febbraio scorso, quando si svolse il dibattito sull'autorizzazione a procedere alla perquisizione del domicilio di Berlusconi e fu deliberata la restituzione degli atti all'autorità giudiziaria ritenendola incompetente data, appunto, la qualità ministeriale del reato addebitato al presidente del consiglio. 

Va ricordato che, alla luce di una sentenza della Corte costituzionale del 2009, alla Camera spetta il diritto di una propria autonoma valutazione sulla natura ministeriale dei reati oggetto di indagine giudiziaria quando il Tribunale dei ministri l'abbia negata. 

La Camera, se non condivide le conclusioni del Tribunale dei ministri, può sollevare un conflitto di attribuzione, lo ha stabilito la Corte costituzionale. Questa autorevolissima affermazione delle prerogative della Camera assume valore di principio e non può che trovare applicazione anche quando il giudice non trasmetta le carte al Tribunale dei ministri. 

Se così non fosse, del resto, la tutela dell'interesse della Camera - come riconosciuto dalla Corte - sarebbe irragionevolmente esclusa proprio quando i giudici si rifiutino di trasmettere gli atti al Tribunale dei ministri, magari con l'intenzione di contrapporsi al Parlamento impedendo a questo l'esercizio delle sue prerogative costituzionali. Questo non può accadere, dunque, nemmeno per ipotesi, eppure è 

esattamente quello che è accaduto nel caso di Berlusconi. 

Il comportamento dei magistrati milanesi, insomma, ha chiaramente leso le prerogative della Camera, e il ricorso alla Consulta per il conflitto di attribuzione era l'unico modo per difendere coerentemente la decisione assunta il 3 febbraio. Questa strada, del resto, è stata delineata dalla stessa Corte costituzionale per tutti i casi di divergenza fra Camera e autorità giudiziaria in materia di natura ministeriale del reato, e confermata anche dalla Cassazione poche settimane fa sul caso Mastella. 

A proposito: deve far riflettere, e molto, il fatto che un'analoga decisione relativa a un processo penale a carico dell'ex ministro Mastella sia stata assunta al Senato all'unanimità e senza le epocali proteste delle opposizione di piazza e di Palazzo a cui assistiamo in questi giorni. Ma, come diceva Turati, la ferocia dei moralisti è superata soltanto dalla loro stupidità. 

L’Aquila/Schifani: l’impegno per la ricostruzione
conferma la coesione del Paese 

L'impegno di chi si è speso per la ricostruzione dopo il terremoto dell'Aula prova la coesione del Paese. Lo scrive il Presidente del Senato, Renato Schifani, nel messaggio al Prefetto de l'Aquila, Giovanna Maria Iurano, nel secondo anniversario del terremoto che nella notte tra il 5 e il 6 aprile colpì l'Aquila. 

"A due anni dal terremoto della terribile notte tra il 5 e il 6 aprile 2009, desidero confermare la mia fraterna vicinanza a tutti gli abruzzesi e rinnovare il cordoglio per quanti persero la vita nel sisma. Il dolore di quei giorni - prosegue - solo in parte alleviato dalla volontà di tutti di ritornare quanto prima alla normalità, pure non deve offuscare oggi il lavoro intrapreso e portato avanti dalle istituzioni tutte e da quanti, da posti diversi e ciascuno secondo le proprie possibilità, hanno operato per il bene comune. Ho recentemente inaugurato a Barete una scuola per l'infanzia e nell'entusiasmo dei bambini, degli insegnanti, dei genitori e delle Autorità locali, ho visto uno spirito di rinascita bellissimo e forte. La generosità, il sacrificio e l'impegno delle persone che hanno offerto la propria opera per la riedificazione dell'Aquila, e tutti coloro che, partecipi nel dolore e vicini nella certezza della ripresa, hanno voluto e continuano a dimostrare sensibilità nei confronti della vostra regione, sono oggi l'espressione più autentica della coesione del nostro paese, non solo unito da valori formali, ma da un vero e profondo spirito di solidarietà".
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L’ostruzionismo eversivo della sinistra

"Così non si può più andare avanti. Quello che sta accadendo alla Camera è uno spettacolo intollerabile, che mette a rischio la credibilità delle istituzioni e sconcerta i cittadini. È il momento in cui ognuno, ogni forza politica, si deve assumere tutte le proprie responsabilità". 
Il presidente Napolitano aveva espresso queste preoccupazioni la settimana scorsa, alla New York University, per la continua "guerriglia politica" che caratterizza i rapporti tra i partiti in Italia. Poi, appena tornato dagli Stati Uniti, il capo dello Stato ha convocato i presidenti dei gruppi parlamentari per rinnovare il monito ad abbassare i toni e ad aprire una stagione di collaborazione istituzionale. 
Sullo sfondo dei richiami di Napolitano c'è, in tutta evidenza, un riferimento alla funzionalità del Parlamento, senza la quale il presidente potrebbe sciogliere le Camere anche senza l'apertura di una formale crisi di governo. 
Ed è a questo che punta in modo irresponsabile l'opposizione, che da stamani alla Camera ha iniziato un ostruzionismo selvaggio che paralizza di fatto i lavori dell'Aula. Complice un regolamento ormai palesemente anacronistico, Pd e Italia dei valori hanno applicato alla lettera l'articolo 32 comma 3 che concede la parola a tutti i deputati intervenuti nella seduta precedente che intendono "chiarire il proprio pensiero" rispetto a quanto riportato dal resoconto stenografico dell'aula. Risultato: si sono perse ore e ore di lavoro a causa di "precisazioni" del tutto pretestuose, e tutto per impedire alla Camera di votare e approvare il processo breve. 
Riteniamo non ci sia dubbio che questo atteggiamento delle opposizioni altro non sia che la prosecuzione della guerriglia della scorsa settimana con altri mezzi. Quello in atto è un tentativo di dittatura della minoranza secondo cui la maggioranza non ha la legittimità né politica né morale per fare la riforma della giustizia, in perfetta comunanza di idee con quanto pensa e predica l'Associazione nazionale magistrati. Si sta insomma scrivendo un'altra pagina oscura di storia parlamentare. Ma una maggioranza coesa è in grado di superare le guerriglie e gli ostruzionismi di una sinistra che rema contro gli interessi del Paese, schiava della sua ossessione antiberlusconiana.
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In gioco l’autonomia della politica

Ciò che è successo ieri nell’incontro tra il presidente della Repubblica e l’Associazione magistrati, cioè il sindacato delle toghe, contiene un forte elemento di novità politica. È vero che il capo dello Stato ha rassicurato la categoria sulla salvaguardia dell’autonomia dei giudici definendola “inderogabile” ma la novità assoluta ha riguardato il passaggio sulla piena “legittimità dei governi di intervenire anche per modificare gli equilibri istituzionali rivedendo la seconda parte della Costituzione”. 
Il punto è sostanziale: si può rimodulare la Carta del 1948 e tale operazione può risultare convincente proprio perché rispettosa “della distinzione tra i poteri e delle finzioni di garanzia”. Ovvio che Napolitano abbia aggiunto la necessità che nuove regole siano ispirate alla ricerca di un ampia condivisione, meno ovvio e per questo più significativo che abbia aggiunto che tali orientamenti devono valere anche per leggi ordinarie relative alla riforma della Costituzione. 
In Italia l’autonomia della magistratura inquirente è tale da mandare all’aria ogni agenda dell’esecutivo e per ogni legge approvata dal Parlamento, soprattutto se ispirata da Palazzo Chigi, si minaccia un ricorso alla consulta o al Tar! Ecco perché da almeno un ventennio si è aperto il dibattito su una rivisitazione della Costituzione che possa essere utile a ridisegnare meglio la legittima distinzione tra i poteri dello Stato.
Questi discorsi legati apparentemente alla riforma della Giustizia, coinvolgono in realtà un modo nuovo e più incisivo di fare politica e cioè di mettere in condizioni i rappresentanti del popolo di rispondere alle esigenze dei cittadini che rappresentano. Cosa accade invece oggi, in Parlamento e nelle nostre città? La sinistra sta bloccando la Camera con l’ostruzionismo perché non vuole che la maggioranza affronti il tema del processo breve. Come se non bastasse sta facendosi strada l’idea che tramite le manifestazioni di piazza sia giusto impedire di fare delle riforme ad una maggioranza eletta, ad un leader riconosciuto, per il solo fatto che risulta sotto processo… Vorrebbe dire che non può fare politica chi è imputato di qualcosa: l’autonomia della magistratura inquirente dunque si trasforma di fatto in un modo di fare politica che può determinare l’agenda degli eletti senza tener conto di nient’altro! 
Stiano attenti tutti coloro che credono e vogliono far credere a cittadini ingenui o poco informati che il tema in discussione sia sempre e solo quello della sorte giudiziaria di un individuo, che resta comunque innocente fino a sentenza definitiva… qui è in gioco l’esistenza stessa della autonomia della politica in quanto espressione legittima di una volontà popolare.
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In gioco la crescita delle imprese

"L'Iri e' stata inventata 80 anni fa e nessuno e' cosi' pirla da pensare di rifarla". Lo ha affermato il ministro dell'Economia, Giulio Tremonti, intervenuto oggi a Milano all'inaugurazione del Salone del Risparmio. Tremonti e' tornato sul tema della 'vecchia Iri e della grande Mediobanca' gia' affrontato sabato a Cernobbio, negando qualsiasi velleita' di ricreare l'Iri. "Tanto era orrenda l'ultima fase dell'Iri - ha detto - tanto poco belle sono state le ultime fasi delle privatizzazioni, fatte a debito". "La storia delle privatizzazioni - ha aggiunto - e' fatta di una parte assolutamente positiva e di una parte discutibile".

E ancora: "Il fondo per le piccole e medie imprese e quello strategico della Cassa depositi e Prestiti non sono costruiti in logica difensiva ma accrescitiva. Credo sia la via giusta: se il mondo e' globale, la dimensione delle imprese non deve essere solo nazionale. Si puo' continuare a essere piccoli, ma si puo' pensare anche un po' piu' in grande, forse e' utile pensare tutti insieme, in una logica organica". "Non accetto - ha aggiunto - l'idea di un'Italia come sola espressione geografica, deve essere un'espressione economica, sociale e anche morale". Tremonti ha infine richiamato il fondo per le piccole e medie imprese a un maggiore coraggio negli investimenti. "Va bene la cautela - ha concluso - ma un po' piu' di coraggio sarebbe opportuno".

Rai/Lainati: dalla maggioranza senso di responsabilità
nel confermare i talk show sulle amministrative

"Oggi la maggioranza ha dimostrato un grande senso di responsabilita' e ha certificato l'unico obiettivo di mesi di dibattito e cioe' consegnare un regolamento che garantisse parita' di trattamento in Tv a tutte le forze in campo. Non c'e' mai stato da parte nostra l'obiettivo di bloccare i talk show ma di regolamentarli per fare rispettare la legge sulla par condicio. Solo la propaganda della sinistra, insieme ai finiani e casiniani, ha cercato di fare passare l'idea, assolutamente falsa, che noi volessimo bloccare trasmissioni e talk show di approfondimento giornalistico". 

Lo dichiara Giorgio Lainati (Pdl), vicepresidente della Commissione vigilanza Rai, per il quale "il grande lavoro svolto dal capogruppo del Pdl, senatore Butti, ha consentito di trovare con il presidente Zavoli una sintesi che ha permesso l'inserimento nel regolamento di chiare e nette indicazioni al servizio pubblico perche' la Rai si impegni al massimo per fare rispettare nei talk show gli equilibri, il pluralismo e il contraddittorio".

(9)

Violante: le telefonate del premier
non dovevano essere messe agli atti 

“Mi sembra pacifico che le intercettazioni delle telefonate del premier non dovevano essere messe agli atti” né tantomeno “sui giornali”. Per questo, secondo l’ex presidente della Camera Luciano Violante “serve una riforma: il giudice competente dev’essere non quello dell’ufficio giudiziario dove è avvenuta ma il tribunale di una diversa Corte d’Appello”. 

“Prima di dare un giudizio” sulle conversazioni di Silvio Berlusconi finite agli atti, sottolinea però in una intervista al Giornale, bisognerà capire perché “quegli atti sono finiti nel fascicolo”: “Errore, dimenticanza, intenzione? Si tratta di vedere perché è accaduto”. 

In ogni caso “il dilagare del ‘giornalismo da trascrizione’, che riempie intere pagine di notizie processuali e gossip giudiziari, umilia la democrazia” ed è necessario trovare “una volta per tutte il punto di equilibrio tra quattro diritti: quello del giornalista ad informare, del cittadino ad essere informato, dei destinatari delle indagini alla riservatezza e della giustizia all’efficienza e alla credibilità delle indagini”. 

Ruby/Zanda: negativo che le intercettazioni non utilizzabili siano diffuse

“Ha fatto molto bene il procuratore Bruti Liberati a disporre accertamenti volti a ricostruire come mai intercettazioni non utilizzabili siano state trascritte negli atti e arrivate ai giornali. I testi di intercettazioni telefoniche sulle quali compaiono frasi attribuite all’onorevole Berlusconi dovevano essere custoditi con rigore, mentre invece oggi alcune loro parti compaiono sul Corriere della Sera”. Lo afferma il vicepresidente dei senatori del Pd Luigi Zanda. “A Milano l’onorevole Berlusconi è sottoposto a un procedimento penale al termine del quale risulterà o colpevole o innocente. Ma Berlusconi è un parlamentare della Repubblica ed è negativo che, senza il necessario assenso del Parlamento, il contenuto di sue conversazioni telefoniche, registrate nel corso di intercettazioni disposte nei confronti di terzi, sia diventato, nonostante la protezione costituzionale, di pubblico dominio”.

Ruby/Casellati: le intercettazioni del premier erano da distruggere

“È scandaloso che ben tre intercettazioni telefoniche del premier Berlusconi siano finite negli atti dell’inchiesta sul caso Ruby. Siamo di fronte a una grave e inaccettabile violazione”. Ad affermarlo è il sottosegretario alla Giustizia, Elisabetta Alberti Casellati, che in una nota aggiunge: “attendiamo di conoscere dalla procura le ragioni per le quali tali intercettazioni non siano state distrutte”.

Ruby/Cicchitto: il Csm intervenga sulle intercettazioni 

“Ci auguriamo che il Csm invece di aprire fin da oggi un contraddittorio con il Parlamento sul processo breve si misuri con la clamorosa violazione della legge messa in atto dalla Procura di Milano con la pubblicazione di tre intercettazioni riguardanti Berlusconi. Si tratta di un episodio gravissimo che non può essere liquidato come se si trattasse di un piccolo incidente provocato dal caso. Oltre ad essere una violazione della legge si tratta di una vicenda che conferma il fatto che ci troviamo di fronte ad una sistematica persecuzione giudiziaria nei confronti di Berlusconi”. Lo dichiara il capogruppo del Pdl alla Camera, Fabrizio Cicchitto.
Ruby/Brambilla: grave le pubblicazioni delle intercettazioni del premier
''E' molto grave la violazione della Costituzione con la quale e' stato negato il diritto al segreto delle conversazioni di un parlamentare, in questo caso Silvio Berlusconi''. Lo ha detto Vittoria Brambilla intervistata da Otto e mezzo (La7). 
Il ministro del Turismo ha sostenuto che ''da anni e' in corso una vera e propria persecuzione da parte dei Pm nei confronti del premier. Sono convinta - ha proseguito - che nessuno dei due reati attribuitigli per la vicenda Ruby stia in piedi. Sono certa che il tribunale dei ministri archiviera' tutto''.
(10)

Quelle nomine che piacciono a tutti

Che delusione per la sinistra. In vista delle nomine all’Eni, all’Enel e in Finmeccanica si era preparata a sparare a palle incatenate contro il governo, manovrando un’abile regìa mediatica che per settimane ha straparlato di guerre nella maggioranza, di “ricatti” della Lega, di spartizioni selvagge in arrivo. Nulla di tutto questo: alla presidenza di Eni ed Enel sono arrivati due giovani manager ed economisti dal curriculum internazionale inattaccabile, mentre per affiancare Guarguaglini in Finmeccanica come amministratore delegato è stato scelto il numero uno dell’Agusta Westland, azienda di punta nel mondo nell’alta tecnologia.

Delusione forte, dicevamo, nella sinistra di lotta e di sgoverno, che è stata costretta a rinfoderare rapidamente carabine e alabarde, oltre alle penne che tanto inchiostro hanno sprecato su Repubblica e L’Unità, costretta a parlare di “nomi professionalmente ineccepibili” e si autosmentisce nel titolo consolatorio di una vittoria dei “poteri forti del Nord”. 

L’economista Nicola Rossi parla di “significativo scambio generazionale”, Bruno Tabacci di “indubbie capacità delle persone scelte” (pur arrampicandosi sugli specchi di “non è lottizzazione ma totalizzazione”: che avrà voluto dire?) e il responsabile economia del Pd, Stefano Fassina, si aggrappa al mancato rispetto della “quote rosa”. Davvero pochino.

Più interessante la lettura di Giulio Sapelli, il quale parla di “fine di un’epoca”. Quale? Ma quella del prodismo “che ha certificato lo spoil system nelle grandi aziende nazionali”. A cosa allude? Forse alle 170 nomine del “professore” nei primi sette anni all’Iri (93 con tessera dc tra cui 78 demitiani, 23 socialisti, i restanti con tessera di Pli,Pri e Psdi). O forse al record di 1.936 nomine pubbliche quando governò nel 1996/97, una lottizzazione selvaggia al ritmo di una nomina ogni sei ore e 10 minuti, quattro al giorno. Totalizzazione o lottizzazione? Chiedete a Tabacci per maggiori chiarimenti.

(11)

“Processi irragionevolmente lunghi
inceppano tutto il sistema-paese”
Dai giornali di oggi, mercoledì 6 aprile

Il Sole 24 Ore (Lionello Mancini) - … L'Italia che produce, commercia e fa business, soffre il mancato funzionamento della giustizia civile e lo paga duramente in termini di minori investimenti, d'immobilizzo di capitali, di ricorso abnorme al sistema bancario. Il meccanismo regolatorio dei rapporti economici affidato al diritto è inceppato e con esso tutto il Paese. Perché è ovvio che un'azienda chiamata a decidere se insediarsi in Francia o in Italia sceglierà il Paese in cui per recuperare un credito servono 330 giorni e non 1.250 … Nel documento «Italia 2015» redatto da Confindustria per indicare criticità e priorità del Paese, la giustizia civile viene al secondo posto: dopo la Pa, prima delle infrastrutture. «I tempi dei processi sono irragionevolmente lunghi e questo è inaccettabile - vi si legge -. L'attività economica diventa eccessivamente rischiosa, si abbassa la propensione a investire, è disincentivata la crescita dimensionale delle imprese, ostacolato lo sviluppo dei mercati finanziari». Anche gli artigiani si lamentano: secondo la Cgia di Mestre, il malfunzionamento della giustizia costa alle imprese 2,6 miliardi l'anno, tra «costi legati ai ritardi del primo e secondo grado di giudizio, e spese a carico delle aziende nelle procedure fallimentari». E la Banca d'Italia ha prodotto negli anni corposi studi e analisi, perché la debolezza di questo «pilastro tra le istituzioni di un'economia di mercato» significa mettere in discussione «diritti di proprietà, contratti, promozione della concorrenza».
La Nazione (Sandro Rogari) – In linea di diritto si può disquisire all’infinito. Magari, di primo acchitto sarei indotto a pensare che il reato di concussione, qualora sussista, sia stato esercitato nelle funzioni di presidente del Consiglio. Quindi sia materia da tribunale dei ministri. Diverso è il caso di reato di prostituzione minorile, sempre se accertato. Ma asteniamoci dal merito giuridico perché dopo il voto di ieri alla Camera che ha sollevato il conflitto di attribuzione per ambedue i reati sarà la consulta a decidere. In realtà, la questione è politica, non giudiziaria. Questo è l’ultimo atto, … di una storia iniziata quasi vent’anni fa e che ha travolto un ceto politico. Berlusconi si è presentato alla politica come uomo nuovo e come innovatore. Perché veniva dall’impresa e on dalla politica e come tale garantiva il cambiamento. Da allora, per ampi settori dell’opinione pubblica di centrodestra Berlusconi è stato l’innovazione nella continuità moderata che era stata della Dc e degli alleati. Per la magistratura milanese era l’uomo che si era salvato da tangentopoli che aveva travolto illustri tycoon, mettendosi in politica; era la continuità senza l’innovazione … 

Il Tempo (Francesco Damato) - Alla Procura di Milano o sono terribilmente diabolici o sono incredibilmente sfigati. Altro non si riesce a dire di fronte allo stupore manifestato dal capo di quell’ufficio, Edmondo Bruti Liberati, per le tre o più telefonate del presidente del Consiglio sfuggite agli omissis imposti dalla sua qualità di parlamentare e rimaste arbitrariamente fra le 20 mila pagine depositate agli atti del processo Ruby. Che si apre oggi con il cosiddetto, roboante rito immediato …

Il Corriere della Sera (Massimo Franco) - … Il governo riesce a centrare il suo obiettivo: il “si” alla Camera, col quale rivendica il primato del Parlamento a giudicare Silvio Berlusconi nei confronti della Procura di Milano … Il successo … conferma la determinazione del centrodestra ad andare avanti … Premier e Lega sembrano riusciti a trovare un compromesso perfino sui clandestini, eludendo il problema delle tendopoli nel nord grazie ai permessi di soggiorno temporaneo … e non si dividono sui rapporti con la magistratura …

Italia Oggi (Marco Bertoncini) - Se si guarda collocandosi nel giorno successivo, la votazione sul conflitto di attribuzione appare tranquilla. 314 sì, 302 no … In concreto, è la conferma che le opposizioni non sono in grado, nei voti che alla maggioranza premono, di spuntarla. Anche col voto segreto gli oppositori non sono riusciti a infliggere al governo una sconfitta … Il Cav, a conti fatti, può essere soddisfatto di questo positivo evento. Altre rogne, più gravi, sono in corso, dalla guerra ai migranti; i processi vanno avanti; nuovi corposi impegni parlamentari incombono. Però, nel carniere una preda il cacciatore Berlusconi l'ha infilata. 
Il Riformista (Alessandro Campi) - Da un estremo all'altro. Dal massimo dell'avventurismo politico-ideologico al massimo dello zelo e della prudenza. Gli ondeggiamenti dell'universo politico finiano continuano ad occupare le cronache. Due mesi fa sembrava che Fini e Fli fossero disposti a tutto pur di abbattere Berlusconi. Persino a stringere un'intesa elettorale con la sinistra su scala nazionale, la cosiddetta santa alleanza. Prendiamo il caso Pennacchi, l'ideologo del fasciocomunismo … A quale elettorato può mai rivolgersi un partito che oscilla tra soluzioni tanto diverse, il cui vertice appare indeciso se schierarsi a destra, al centro o a sinistra? In realtà, quel che colpisce nei comportamenti recenti del partito di Fini, più degli ondeggiamenti o delle divisioni tra "falchi" e "colombe", più dell'eccesso di personalismo che ne caratterizza la vita interna, è la mancanza di spirito tattico e di senso politico, è la tendenza a reiterare in modo ossessivo e propagandistico gli stessi temi e le stesse formule, è la poca originalità ovvero l'assenza di inventiva che sta alla base di molte delle sue scelte o prese di posizione …

Il Giornale (Francesco Cramer) - Sotto il Vesuvio il Fli erutta rabbia. «Tutta colpa di Bocchino», dicono quelli che cercano di spiegare le fibrillazioni che stanno scuotendo i futuristi campani. Il casus belli riguarda ancora una volta la sovraesposizione del braccio destro di Fini a Napoli e dintorni. I nuovi acquisti futuristi, Pietro Diodato, Alfredo Vito, i consiglieri comunali di Napoli Raffaele Ambrosino e Andrea Santoro, il consigliere provinciale Manlio Marano più una cinquantina di altri consiglieri comunali sparsi per la Campania, hanno di fatto squassato il Fli locale … I malumori riguardano anche Caserta dove Bocchino (e quindi Fini) ha deciso di sostenere Gigi Falco mentre altri pezzi del Fli e l’Udc spingono invece per Pio Del Gaudio. … I maldipancia in periferia, comunque, si sentono anche al centro visto che i neo ingressi campani hanno atterrito il pasdaran Fabio Granata, ieri in piazza coi colleghi Perina e Buonfiglio ad abbracciare il popolo viola … 
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